ARCIDIOCESI DI MILANO

Solennità di Tutti i Santi

Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Duomo di Milano, 1 novembre 2013
1. Il paradosso dell’amore

Le Beatitudini descrivono, anzitutto, la personalità di Gesù. Il Santo per eccellenza, cioè l’uomo compiuto (Beato) fino in fondo è Lui. Le Beatitudini delineano i tratti dell’esperienza di Colui che, accettando di umiliarsi fino alla morte, fu esaltato nella resurrezione. È il paradosso dell’amore che rovescia la logica mondana.

2. La caparra del Regno di Dio

Ci è donata fin da ora, qui sulla terra, la caparra di quel Regno dei cieli che – noi lo speriamo di speranza certa – i nostri cari già passati all’altra vita possono godere. Gesù ne descrive la promessa in termini umanissimi. «Saranno consolati» (Vangelo, Mt 5,4): Dio cambierà il loro destino di dolore in una esistenza di gioia. «Erediteranno la terra» (Mt 5,5), cioè uno spazio di vita sicura, illimitata, ricca di ogni bene nella comunione piena con Dio e con gli altri. «Saranno saziati» (Mt 5,6): Dio appagherà il loro desiderio di felicità al di là di ogni attesa e misura. «Troveranno misericordia» (Mt 5,7): faranno l’esperienza del perdono di Dio, dell’infinita Sua misericordia. «Vedranno Dio» (Mt 5,8): Dio li ammetterà all'incontro personale e immediato con Lui, fino al culmine della familiarità: «Saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Beati persino quando saranno «perseguitati per la giustizia» e «a causa» sua (cfr Mt 5,10-11). 

Riconoscendoli come suoi figli, Dio li accoglierà nella sua famiglia divina, nel seno della Santissima Trinità. «Perché di essi è il Regno dei cieli» (l’espressione è ripetuta): Dio stesso interviene in loro favore e, con il Figlio, dona loro ogni sua proprietà.
3. L’anticipo della vita beata
I santi in Paradiso vivono in piena pace questa beata felicità, ma le Beatitudini sono, sia pur in germe, anticipate anche per noi, ancora pellegrini su questa terra se, in forza della fede e del Battesimo, viviamo seguendo Gesù. Certo su questa terra esse sono ancora mescolate con molte prove fisiche e morali. E tuttavia già da qui noi possiamo toccare segni significativi della loro efficace presenza. 
Penso alla gioia di molti sposi dopo 50-60 anni di matrimonio. Penso a come molti anziani ed ammalati si preparano al loro trapasso. Penso alla dedizione straordinaria di certi papà e mamme per i loro figlioli, in particolare a mamme gravemente malate che accettano la morte per dare alla luce il figlio. Penso a quante giovani e a quanti giovani scelgono il santo matrimonio cristiano o accolgono con gioia la chiamata alla vita consacrata. Penso all’impegno denso di carità e di giustizia di quanti donano tempo per edificare la vita buona nella società civile partendo dal bisogno dei più poveri. Penso a chi assume responsabilità socio-politiche in un paese come il nostro che più che mai – è sotto gli occhi di tutti – domanda virtù civiche mosse da autentici ideali. 
Ogni giorno, soprattutto visitando le parrocchie, le associazioni, i movimenti e gli svariati ambiti espressivi della nostra società civile, ricevo conferme edificanti in cui già si vedono all’opera donne e uomini segnati dalle beatitudini. E come non accennare, sia pur con grande dolore, tra i segnati dalle beatitudini i non pochi fratelli cristiani ancor oggi esposti al martirio? Anche in questi ultimi giorni in Siria decine di cristiani sono stati barbaramente trucidati e le loro case e chiese sono state devastate. E, soprattutto, come non percepire beatitudine quando ci accostiamo all’Eucaristia in grazia di Dio e l’eterna Trinità prende dimora nel nostro cuore? Già su questa terra i cristiani vedono la «lux magna» di cui ci parla il Canto allo spezzare del pane. 

Non sono pochi i frutti della semina che il seminatore buono continua a fare nel campo del mondo. Accendono in noi il desiderio di vedere il volto di Dio e dei nostri cari trapassati.

Perciò, sorelle e fratelli carissimi, in questa grande Solennità facciamo nostro l’invito del Prefazio: «Oggi ci dai la gioia di contemplare la città del cielo… dove la moltitudine festosa dei nostri fratelli glorifica per sempre il tuo nome… Noi, pellegrini sulla terra, affrettiamo nella speranza il nostro cammino…». 
4. Partecipi della vittoria della vita e del bene sulla morte e sul male

Da dove viene, ancora oggi – a dispetto degli innumerevoli messaggi contrari da cui siamo continuamente bombardati – il fascino dei santi? 

Viene dalla testimonianza, nella loro carne, della vittoria del bene e della vita sul male e sulla morte. I santi – e non solo evidentemente quelli canonizzati –, come la «moltitudine immensa… di ogni nazione, tribù, popolo e lingua» (Lettura, Ap 7,9) citata dal brano dell’Apocalisse, «vengono dalla grande tribolazione», ma non ne sono stati schiacciati; portano infatti nelle loro mani la palma della vittoria perché «hanno lavato le loro vesti rendendole candide con il sangue dell’Agnello» (Lettura, Ap 7,14). Hanno superato la prova in forza del sacrificio di Cristo Gesù, il Signore a cui. 
A nessuno di noi è risparmiata la drammaticità del dolore e della prova, neanche di quella più greve che è la morte e la più ripugnante che è il peccato. Ma dentro tutte le prove, come afferma San Paolo «noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati» (Epistola, Rm 8,37). Niente «potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù nostro Signore» (Rm 8,38).
5. Da persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra fiamma
«Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto» (Salmo responsoriale). Santità è camminare alla luce del Suo volto e diffondere questa luce.

«La luce di Gesù brilla, come in uno specchio, sul volto dei cristiani e così si diffonde… La fede si trasmette, per così dire, nella forma del contatto, da persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra fiamma» (Francesco, Lumen Fidei 37).
A questo siamo chiamati. Ci aiutino la Vergine santissima e i Santi Ambrogio e Carlo e tutti i nostri cari che già vivono nella luce gloriosa dell’eternità. Amen. 
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